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Torino 
Morta anche 
la donna 
del pentito 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIIROIOROIO BETTI 

• • TORINO. Ora sono dieci. 
Nel pomeriggio di ieri si è ag
giunto un altro anello all'ag
ghiacciante catena degli am
mazzati per vendetta dal "Clan 
dei catanesi". Nell'ospedale 
Santa Croce di Cuneo, poco 
dopo le 16, Nunzia Strano, la 
donna del pentito Pietro Ran
delli che la notte di mercoledì 
era stalo «liquidato» dai killer 
mafiosi nella cascina di Serra-
lunga d'Alba, 0 passata dal co
ma cerebrale alla morte. Aveva 
23 anni, un proiettile di 38 Spe
cial le si era conficcato nel cra
nio. Anche suo padre, Ignazio 
Slrano, era stato «eliminalo» 
tempo addietro da una rappre
saglia "trasversale dell'orga
nizzazione criminale perchè 
cognato di Salvatore Parisi, un 
altro dei principali pentiti. 

I due bimbi della coppia as
sassinala, di cinque e sette an
ni, restano soli. E se sono vivi, 
se sono scampati a quella che 
sarebbe stala una vera e pro
pria strage, lo devono proba
bilmente al fatto che i silenzia
tori applicati alle pistole hanno 
•soffocato» il rumore dei dicci 
o dodici colpi esplosi dal com
mando mafioso. Dormivano in 
una stanza vicina a quella del 
massacro, ma non si sono sve
gliati. «Se gli assassini si fossero 
accorti della loro presenza - di
ce un inquirente • c'è ragione 
di pensare che forse non li 
avrebbero risparmiati». I «cata
nesi» volevano dare una «lezio
ne» esemplare, chiudere la 
bocca con un terribile ammo
nimento a tutti quei •collabo
ratori della giustizia» che, co
me il Randelli, avevano reso 
possibile l'arresto e la condan-

• na di molli tra i più pericolosi 
capi della cosca. Beco perchè 
c'è chi ritiene che non si sareb
bero fermati davanti a niente. 

È sopravvissuto per un pelo 
anche Santo Slrano, Il fratello 
di Nunzia. Quella pallottola 
che gli ha attraversato la man
dibola e una guancia, copren
dogli il volto di sangue, lo ha 
latto credere morto. I medici 
non disperano di salvarlo, ma 
le sue condizioni restano gravi, 
i magistrati della Procura non 
hanno ancora potuto ascollar
lo per ricostruire ogni momen
to del sanguinoso agguato. 

Sullo sviluppo delle indagini 
viene mantenuto uno stretto ri
serbo. Sembra che i sicari che 
hanno eseguito la sentenza del 
tribunale mafioso, due o forse 
tre, siano siali falti entrare in 
casa dal Randelli, che eviden
temente li conosceva e, nono
stante fosse ben consapevole 
di essere nel mirino di «Cosa 
Nostra», non nutriva sospetti. 
Sembra addirittura che i killer 
si siano seduti alla slessa tavo
la, ancora apparecchiata, col 
pentito, Nunzia Slrano e il fra
tello di lei. Poi, all'improvviso, 
sarebbero saltate fuori le pisto
le, e per gli abitanti della casci
na, isolata sulla cima di una 
collinetta, non c'è stato scam
po. 

Se le cose si sono svolle ef
fettivamente in questo modo, 
Santo Slrano, che ha visto in 
volto i killer, potrà dare infor
mazioni abbastanza dettaglia
te. Anche se polizia e carabi
nieri non si fanno soverchie il
lusioni sull'utilità della sua te
stimonianza. Troppo spesso 
gli esecutori delle condanne 
mafiose sono risultati impren
dibili, «fantasmi» inafferrabili 
quasi quanto i loto mandanti. 
E alla matrice mafiosa del du
plice delitto non sembra che 
emergano alternative consi
stenti. Dopo essere stato scar
cerato, un anno fa, Randelli 
aveva cambiato più volte resi
denza, proprio perchè sapeva 
che l'«organizzazionc» lo cer
cava per liquidarlo. Forse, si 
era illuso di potersela cavare 
nascondendosi in quella fra-
zioncina sperduta sulle colline 
delle Langhe. Ma la mafia vo
leva dimostrare che può rag
giungere ovunque i «traditori». 
E quando ha spedito i suoi si
cari a Serralunga d'Alba, sape
va che il -collaboratore della 
giustizia» Pietro Randelli non 
aveva protezione. 

La palude sanità Intervista a Clara Cobbe, la donna ricoverata 
al Careggi per un intervento al cuore 

Dopo 5 rinvìi per una lite tra primari, la paziente se ne va a Teramo 
«Quel professore non può vivere sereno dopo quello che mi ha fatto» 

Quell'attesa, uno stillicidio 
«Non è giusto che si litighi sulla pelle dei malati» 
Stamani la signora Clara Cobbe lascia l'ospedale 
fiorentino di Careggi. Cosi si conclude un mese di 
estenuante attesa di un'operazione che non è mai 
stata eseguita, per il rifiuto dell'equipe del professor 
Vaccari di concedere i tecnici necessari per Tinte-
vento a cuore aperto. La signora Clara racconta co
me ha vissuto «i giorni più brutti» della sua vita. «Non 
è giusto che si litighi sulla pelle dei malati». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

• • FIRENZI-:. «Spero che quel 
professore si renda conto di 
quello che ci ha fatto. E un'in
decenza litigare sulle spalle 
mie e della signora Giuliana 
Saraceni». La signora Clara 
Cobbe. 52 anni, di Terni, è visi
bilmente provata. Pallida, stan
ca e sfiduciata, mangia contro
voglia. Ormai sono le ultime 
ore che passa nell'ospedale 
fiorentino di Careggi, uno dei 
più qualificati a livello nazio
nale. Ma incapace di garantire 
l'esecuzione dell'intervento 
chirurgico per cui la signora 
Cobbe era stala ricoverala. 
L'ultimo rinvio della sua ope
razione al cuore è stata la goc
cia che ha fatto traboccare il 
vaso. Dopo l'ennesima delu
sione, non è più riuscita a con
trollare i nervi. Mercoledì, 
quando le hanno detto che 
non sarebbe stata più operata 
a Firenze, ha avuto la prima 
crisi nervosa. I * dimissioni so
no stale rinviate al giorno suc

cessivo. Ma ormai i nervi della 
signora erano a pezzi, e giove-
di c'è siala un'altra crisi. Cosi, 
se non ci saranno altri intoppi, 
tutto è rimandato a oggi. 
Un'ambulanza la porterà all'o
spedale di Teramo dove c'è 
gii un posto pronto per lei. E, 
entro pochi giorni, dovrebbe fi
nalmente essere operata al 
cuore da un ex allievo del pro
fessor Palminiello, il chirurgo 
di Careggi di cui aveva fiducia. 

La partenza della signora 
Clara ha il sapore di una beffa: 
lunedi arriverà a Careggi un 
nuovo tecnico perfusionista. 
Che non riuscirà a placare la 
guerra fra i due primari. E co
munque non gioverà alla si
gnora Clara che se ne va dopo 
un mese intero di attesa inutile 
dell'intervento al cuore che le 
doveva restituire la salute. Ma 
la guerra senza quartiere fra i 
due primari di Careggi autoriz
zali a operare al cuore ha bloc-

La signora Clara Cobbe lascia oggi il «Careggi» di Firenze 

calo lutto. Il professor Alfredo 
Palminiello ha l'autorizzazione 
della Regione ma non ha i tec
nici perfusionisli, necessari per 
operare a cuore aperto. L'aitro 
primario, il prolessor Marino 
Vaccari li ha. Ma non è dispo
sto a privarsene nemmeno per 
un momento. E l'attesa della 
signora Clara, che doveva du
rare pochi giorni, si è trasfor
mata in una odissea. Ecco co
me ce la racconta. 

Quando le hanno detto che 

sarebbe dovuta venire a Fi
renze per operarsi? 

Tutto ò cominciato a marzo. 
Ero andata a farmi visitare dal 
professor Palminiello che vie
ne una volta al mese a Penigia. 
lo abito a Terni, è comodo. 
Dopo la visita mi ha detto che 
era necessario il cateterismo. 
Sa, le mettono un catetere via 
endovena per fare delle anali
si. Cosi, a giugno, sono venuta 
a Careggi per la prima volta, 
dal professor Eterni. E ci sono 

Monza, visita del cancelliere tedesco al figlio ferito in un incidente 

KohI: «Grazie per quanto avete latto 
e complimenti per i servizi sanitari» 
Il cancelliere tedesco Helmuth KohI è giunto ieri 
mattina in Italia per visitare il figlio Peter, gravemen
te ferito in un incidente stradale e tuttora ricoverato 
nel reparto di rianimazione del «San Gerardo» di 
Monza. KohI, protetto da un imponente servizio 
d'ordine, ha potuto parlare un'oretta con il ragazzo: 
in ospedale ha ricevuto una telefonata di auguri del 
presidente della Repubblica, Francesco Cossiga. 

LMORPUROO 

• • MILANO. «Vi ringrazio tan
to per quello che avete fatto 
per mio figlio: siete stati attenti 
e scrupolosi, efficienti e tem
pestivi. Complimenti alle vo
stre strutture sanitarie...». No, 
non ha latto dell'ironia il can
celliere tedesco Helmuth KohI, 
uscendo ieri all'una dall'ospe
dale San Gerardo di Monza, in 
compagnia della moglie Han-
nelore e del figlio Walther. I 
complimenti sono stati incre
dibilmente meritati: nell'assi-
stcre Peter, il più giovane dei fi
gli di KohI, la fatiscente sanità 
italiana è riuscita ad esibire 
un'efficienza da telefilm. 

Il ventiscienne Peter KohI, 
che l'altro ieri si era schiantalo 
con la sua Golf sull'autostrada 
Padova-Bologna, è stato fortu
nato: non gli è toccata la solila 
penosa e spesso mortale odis
sea da un nosocomio all'altro. 
I medici di Rovigo hanno indi
viduato subilo come ospedale 
disponibile il San Gerardo di 
Monza (Milano), dove il pa
ziente è arrivato alla svelta, 
grazie ad un'eliambulanza. 
Adesso il figlio di KohI, che ha 
un polmone perforato e un 
trauma cranico, è ricoverato in 
una delle tre stanzette a due 
letti che costituiscono il repar
to di rianimazione del San Ge

rardo. Le sue condizioni sono 
gravi, la prognosi è ancora ri
servata: ma non rischia più di 
morire, anche perchè è linìto 
in mani eccellenti. 

La rianimazione del San Ge
rardo, diretta dal professor Lu
ciano Gattinoni, è specializza
ta in insufficienze respiratorie 
- come quella del giovane 
KohI - ed applica da anni tec
niche molto sofisticate. «Certo, 
il figlio del cancelliere è stato 
fortunato - dice il professor 
Gattinoni - perchè con soli sci 
letti di solito siamo pieni. Però 
oggi pomeriggio (ieri per chi 
legge) abbiamo trovato il po
sto per un altro ferito grave 
proveniente dall'ospedale di 
Desio: e questo è un ragazzol-
lo qualsiasi...». 

Il cancelliere tedesco, dun
que, può ben lasciarsi andare 
a considerazioni compiaciute. 
A lui e alla moglie - che già 
dall'altra sera si trova a Monza, 
dove ha preso una stanza al
l'Hotel de Ville - è stata garan
tita una privacy assoluta. Poli
zia e carabinieri, che ieri matti
na alle 10.40 erano andati a ri
cevere KohI e il figlio Walther 
all'aeroporto militare di Linale, 
hanno tenuto implacabilmen
te alla larga ficcanaso e croni-

Helmut KohI e la moglie all'uscita dall'ospedale di Monza 

sti. Dopo aver parlalo a lungo 
con i medici, i KohI sono entra
li nella stanza di Peter, dove si 
sono fermati per un'oretta: con 
loro c'era soltanto il prefetto di 
Milano, Giacomo Rossano 
(l'ambasciatore tedesco in Ita
lia, Ruth, e l'ambasciatore ita
liano in Germania Marcello 
Guidi hanno preferito aspettar
li fuori). 

Ad un certo punto Helmuth 
KohI è stato chiamato nello 
studio del primario della riani

mazione: il telefono aveva tril
lato ed in linea c'era il presi
dente Cossiga, desideroso di 
lar gli auguri al cancelliere. Al 
termine della mattinata, la fa
miglia KohI è uscita dall'ospe-' 
dale per andare a pranzare in 
albergo, proietta dalla solita 
scorta. Il cancelliere, che 
avrebbe dovuto ripartire già ie
ri, ha deciso di fermarsi lino ad 
oggi, forse nella speranza di 
sentire i medici del San Gerar
do sciogliere la prognosi. 

rimasta quattro giorni. 
E poi che cosa è successo? 

Il prolessore mi assicurò che 
appena ci sarebbe stata la ri
sposta di questa analisi, se ce 
ne fosse stato bisogno, mi 
avrebbe operata. E, quando si 
conobbe lesilo di quell'esa
me, mi disse che non si poleva 
più aspettare. Era già la fine di 
giugno. 

Quando le dissero che pote
va ricoverarsi? 

A luglio mi dissero che non 
c'era posto. Poi, in agosto, era
no tutti in ferie. Cosi rilelefonai 
all'inizio di settembre. Ma an
cora nulla. Alla line di settem
bre l'appuntamento per il tre 
ottobre. E quel giorno è comin
ciata la mia odissea. 

Ma le avevano detto che 
mancavano del tecnici? 

Non sapevo niente. Non mi 
avevano detto che c'era il pro
blema del perfusionista. Ma or
mai è passata, speriamo che 
questa storia finisca qui. 

Cosa le rimane di questa 
inutile attesa? 

Qui ho passato i giorni più 
brutti della mia vita. Sapesse 
cosa vuol dire aspettare un in-
lervento cosi delicato... Ma poi 
mi rassegnavo. Dicevo "tanto 
tocca a me". Invece poche ore 
prima dell'operazione mi dice
vano che era tutto rimandato. 
E si ricominciava da capo. Ho 

resistito anche troppo. Non è 
facile per una persona soste
nere uno stress di questo gene
ro. L'ha detto anche il cardio
logo che mi ha visitata. Mi ha 
anche pregalo di slare calma. 
Ma come si fa? Ha dello anche 
che non mandava via una ma
lata nelle mie condizioni. Per 
queslo mi hanno lenuto qui un 
altro giorno. 

Che cosa l'ha spinta a resi
stere? 

L'ho latto soltanto per i miei fi
gli. Mio marito era disperato, 
piangeva. È un disastro. Ci 
hanno logorati tutti. Come fa, 
quel Vaccari, a vivere una vita 
serena con tutto quello che ci 
ha fatto? Che senso ha litigare 
sulle spalle dei malati? L'unica 
cosa bella che mi rimarrà di 
questo ospedale sono gli infer
mieri, che sono sempre stati 
gentilissimi con me. Anche gli 
altri maiali e i loro familiari: mi 
conoscono tutti e mi sono 
sempre stati vicini. 

Lei va all'ospedale di Tera
mo, dove opera un allievo 
del professor Palminiello. 
Da dove nasce la sua fiducia 
In lui? 

Mi operò 18 anni fa. E l'inter
vento riuscì bene. Ero giovane, 
avevo 34 anni. Cosi ho conti
nuato a stimarlo. In questi ulti
mi giorni non l'ho visto. Mi di
cono che è malato. Avrà avuto 
notizie di me dai suoi assisten
ti. 

Il lungo ponte 
è cominciato: 
code di chilometri 

CLAUDIO NOTARI 

• • ROMA. Il «ponte» ha man
dato in tilt strade e autostrade. 
Venticinque milioni di italiani 
in auto per la ricorrenza dei 
Santi e dei Defunti. Solo in au
tostrada, tra venerdì e domeni
ca otto milioni di veicoli. Già 
giovedì sera si sono avute diffi
coltà di transito in uscita da 
tutte le grandi aree metropoli
tane. Ieri mattina in diversi casi 
il traffico è addirittura impazzi
to. Sul raccordo anulare di Ro
ma è stata la paralisi con co
lonne d'auto lunghe decine di 
chilometri. Vetture su tre-quat-
tro fila in tutte le direzioni, con 
code di un'ora ai caselli verso 
Firenze, Napoli. Civitavecchia 
e l'Aquila-Pescara. A Milano, 
nella barriera verso il Sud una 
colonna di auto in entrata di 
cinque-sei chilometri dalle 8 fi
no alle 14. Dal capoluogo lom
bardo per Venezia e verso la 
zona dei laghi, stessa d i laz io
ne. Dopo la solita sosta pome
ridiana, la musica è ripresa per 
normalizzarsi in serata. Circo
lazione sostenuta su quasi tut
ta la rete. In alcuni tratti si è fat
ta difficile per forti raffiche di 
vento, dalla Genova-Savona 
all'Autosolc tra il Lazio e la 
Campania, alla Caserta-Saler-
no, alla Napoli-Avellino. Nu
merosi automobilisti sono stati 
costretti ad abbandonare l'au
tostrada per seguire altri per
corsi. Un incidente che ha 
coinvolto Ire auto all'uscita di 
Firenze Nord, ha provocalo 
una coda di Ire-quattro chilo
metri. Sulla Firenze-Mare, dal
le 10 fino alle 13, per alcuni 
microtamponamenti si è anda
ti a passo d'uomo. In tutta la 
Liguria, traffico molto intenso 

sulla Genova-Savona, sulla Ge-
nova-Gravellona, sulla Geno
va-Milano e sull'Autofiori. Soli
li intralci sui tratti dove si lavo
ra per la terza corsia, anche se 
i cantieri sono rimasti sospesi. 

Quale sarà la situazione og
gi e domani? I numeri e l'iden
tikit dell'esercito di automobili
sti che si è messo in marcia li 
fornisce Giustino Ruggeri, tec
nico del gruppo Iri. «Prevedia
mo un movimento di cinque 
milioni di veicoli tra oggi e do
mani. Le mete di questo "pon
te" sono le città d'arte e i centri 
dove sono in programma ma
nifestazioni folcloristiche, dal
la sagra della castagna a quel
la del tartufo. Ci sarà traffico 
soprattutto nella mattinata di 
oggi e da domani pomeriggio 
comincerà il grande rientro 
perchè ai vacanzieri del lungo 
ponte si aggiungeranno quelli 
del week-end: saranno alme
no dieci milioni di persone». 

Anche ieri, sulle strade, ci 
sono stati gravi incidenti tra i 
quali sono rimasti vittime, in 
occasioni diverse, tre giovani 
appena usciti dalla discoteca. 
In serata, vicino a Lecco, una 
ragazza di 17 anni, Gianna 
Vezzalo, di Milano, è morta 
nell'urto frontale tra due auto; 
con lei sono rimasti feriti otlo 
giovani. Nel Trevigiano, l'auto
mobile guidala dal ventunen
ne Arnaldo Longo, di Ponte del 
Piave, ha sbandato ed è finita 
in una scarpata uccidendolo 
sul colpo. Infine, a Rosolina, 
nelle vicinanze di Rovigo, un 
giovane di Adria, Fabio Balla
to, è stato investilo da un pirata 
della strada uscendo dal loca
le dove aveva passato la sera
ta. 

LETTERE 

Dalle donne 
la forza delle donne 
Dalle donne 
la fona del Pds 
e della sinistra 

Assemblea nazionale con 
Livia Turco e Achille Occhetto 

Roma, sabato 9 novembre 1991 
ore10-14.30 
Cinema Capranica 

Cooperativo soci de l'Unità 

Anche tu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409 

La molestia 
sessuale 
none 
corteggiamento 

M i Caro direttore, nel ca
so del giudice americano 
Thomas, ancora una volta la 
vittima diventa accusata ed 
isolata come nella più usua
le delle storie che hanno a 
che fare con la sopraffazio
ne sessuale dell uomo sulla 
donna. 

Anche le più acute osser
vatrici - una per tutte, Natalia 
Aspesi ( Repubblica 17 otto
bre) - si lascia andare alle 
più viete osservazioni con 
quella malizia accattivante 
che cosi spesso fa le donne 
complici di chi compie il so
pruso. E subilo non manca il 
coro di voci, di commenti 
amplificati dai mass-media: 
via, questo femminismo ri
schia di far sparire quel po' 
di seduzione, quegli ammic
camenti, quei corteggia
menti, quei commenti forse 
un po' triviali ma ben inten
zionati. 

Ricordale accenti simili 
nel rinnovato, immutabile 
dibattito sui bei ricordi (solo 
maschili, chissà perchè) 
delle case chiuse? Ah, bei 
tempi, goliardia trascorsa! 
Era meglio quand'era peg
gio. SI il femminismo è stato 
utile, ma rion esageriamo; 
ora basta: un po' di riumor, 
un po' di leggerezza dell'es
sere, queste donne non san
no più sorridere di un com
plimento, come le ha ridotte 
questa loro emancipazione! 

E quelle stesse donne for
se in parte cominciano a 
crederci: non piaceremo più 
agli uomini, li frustreremo 
troppo: suvvia un po' di mo
derazione, meglio essere 
«commentate» che ignorate. 

Che cosa non funziona in 
tutti questi ragionamenti da 
benpensanti? Una semplice 
quanto ovvia constatazione: 
la molestia sessuale non è 
corteggiamento, seduzione, 
piacevole sessualità, eroti
smo (di cui davvero c'è mol
to bisogno), cosi come la 
violenza sessuale non è 
espressione di desiderio ir
refrenabile (come ben ci di
cono gli studi di psicologia e 
psicanalisi): la molestia ses
suale è sbeffeggiamento del
la persona nelle sue parti 
più intime e personali, spes
so è ricatto e discriminazio
ne sui luoghi di lavoro (co
me ben ci1 ricorda Carole 
Bcebe Taranlelli, Unità 20 
ottobre), sempre è sopraffa
zione del più forte sul (la) 
più debole; cosi come la vio
lenza sessuale è una violen
za che tende ad annientare 
e distruggere il sesso e la 
sessualità del (la) violenta
t o ^ ) non a concupirla e va
lorizzarla. 

Certo, a rendere più o me
no grave la molestia (ciò 
che non vale per la violen
za) c'è anche la sensibilità, 
l'educazione, l'ambiente, la 
cultura di chi la subisce: ma 
questo è un altro ragiona
mento, un altro piano su cui 
discutere. 

C'è chi è in grado di reagi
re senza subire altri soprusi 
(la non assunzione, il licen
ziamento, il trasferimento), 
chi è in grado di denunciare, 
chi riesce a trovare la solida
rietà di altre donne ed altri 
colleghi ed amici; chi invece 
non trova il coraggio né la si
tuazione personale e sociale 
favorevole; e chi addirittura, 
come accade per tante don
ne picchiate e maltrattate, si 
rassegna pensando che sia 
inevitabile conseguenza del 
suo stato sociale di donna, 
di lavoratrice, di moglie, di 
sorella, dì figlia. 

Forse riflettendo solo un 
po' più a fondo si smettereb
be di dire tante sciocchezze: 
di addebitare all'emancipa
zione della donna il raffred
damento dei rapporti tra i 
sessi, di confondere corteg
giamenti con molestie, se
duzione con sopraffazione, 
desiderio con violenza. Sfio
ra appena l'idea che tanti 
siano ancora i tabù sessuali 
e che quei sani fondamenta
li principi - libertà, ugua
glianza, fraternità - di rivolu
zionaria memoria, si appan
nino un poco quando si toc
ca il diritto di ciascuno(a) 
ad una sessualità scelta, 
condivisa e consa|>evolc 
(che vuol dire poi anche 
rno/to più piacevole per chi 
la pratica). 

Maria Paola Profumo. 
(jenova 

«Perché 
non è stato 
restituito 
l'obelisco?» 

^ B Caro direttore, sulla 
pagina della cultura dell'/./-
nitù del (ì aprile scorso ho 
letto con piacere l'articolo di 
Richard Pankhursl sul cin
quantenario della liberazio
ne dell'Etiopia dalla occu
pazione fascista e l'altrettan
to interessante articolo di 
Anna Maria Guadagni sul
l'impegno democratico e 
antifascista di Silvia Pan
khursl. 

Poiché, purtroppo, sul 
breve e nefasto periodo del
l'occupazione italiana del
l'Etiopia poco si conosce e 
nulla addirittura sanno le 
nuove generazioni, sarebbe, 
a mio giudizio, necessario 
utilizzare le ricerche effet
tuate dall'Istituto di Studi 
etiopici di Addis Abeba. per 
sapere, jwr esempio: 

I) Perchè alla fine del 
conflitto mondiale non si so
no processati i criminali di 
guerra come i generali Ora
ziani, Badoglio. A. Birzio Bi
ro!', Ruggero Tracchia, Car
lo Geloso, Sebastiano Galli
na, il sottosegretario alle Co
lonie Alessandro Lessona. il 
federale di Addis Abeba 
Guido Cortese e altri ancora, 
responsabili di efferati geno
cidi in Etiopia, che nulla 
hanno da invidiare a quelli 
nazisti. 

II) Se esiste una ricerca 
slorica sulla resistenza etio
pica e sull'aiuto prestatole 
da Ilio Baronlini. Velio Spa
no, Anlon-Miro Ukmar e 
Bmno Rolla. 

Ili) Perchè non è stato re
stituito all'Etiopia l'obelisco 
di Axum, che si trova ancora 
a Roma, di fronte al palazzo 
della Fao. 

Renato Bruno Imperiali. 
Roma 

Ecco perché 
sarà necessario 
un governo 
mondiale 

^ B Cara Unito, mi balena 
alla mente una lista dei «pro
blemi globali» che l'umanità 
dovrà alfrontare in un fuluro 
più o meno prossimo. Ecco
la: a) disarmo nucleare e 
convenzionale; b) faine in 
Africa; e) efletto serra; d) 
buco nell'ozono; e) foresta 
amazzonica; f) più in gene
rale, protezione ambientale; 
g) sicurezza e /o smantella
mento delle centrali nuclea
ri; h) astronave interstellare 
per quando il Sole, fra !> mi
liardi di anni, diventerà una 
gigante rossa e ingloberà la 
Terra: i) an'esto della cresci
ta demografica (particolar
mente in Cina): I) lotta alle 
malattie (ad es. Aids). 

Il compagno Berlinguer 
parlava di «governo mondia
le». È necessario per questi 
compiti. 

Gianni Rlglllo. Napoli 

«Tendenze», 
una rivista 
«di riflessione 
culturale» 

• • Egregio direttore, ap
prendiamo solo ora della 
pubblicazione. in data 
4 /8 /91. sul giornale da lei 
diretto, dell'articolo: «E a Ge
nova è scattata l'emergenza. 
I terroristi starebbero per 
colpire» a firma D. A. che ci
ta la rivista Tendenze, met
tendola in relazione ad am
bienti di estrema sinistra e di 
estrema destra ed al terrori
smo basco. 

Vogliamo precisare che la 
rivista non ha alcuna rela
zione con gli ambienti del
l'eversione di estrema destra 
e di estrema sinistra, né con 
il terrorismo basco, ina è 
una rivisla di riflessione cul
turale slegata da schemi e 
metodologie propri di tali 
ambienti. I/attenzione della 
rivista si è rivolta tra l'altro 
anche alle minoranze etni
che, linguistiche e culturali, 
come i baschi e i nord-irlan
desi, e verso il principio di 
aulodeterniinazione dei po
poli. 

Lettera firmata |KT la reda
zione di Tendenze Ravenna 

I 


